
I candidati berlusconiani in passerella a Trieste: «La Trimurti? La regione è bella perché varia». Manu Di Centa punta su libertà e radici

Camber: «Non cedo ai provocatori interni»
Il senatore presenta la squadra azzurra per le politiche: mai ostacolato Antonione

TRIESTE «A Riccardo Illy e al suo movimento abbiamo of-
ferto la nostra collaborazione per combattere il veto
sulle civiche posto dagli apparati oligarchici del cen-
trosinistra. L’invito a unire le forze, però, non è stato
accolto». Da Trieste Marco Pannella svela i retrosce-
na di un rapporto cercato con il leader di Intesa.

TRIESTE Da Udine parte un nuovo attacco
contro il Tg regionale della Rai. Non solo
«triestinocentrico e schierato a sinistra»,
ma ora anche «non rispettoso della par
condicio». Firmato Piero Mauro Zanin, ca-
pogruppo di Forza Italia e dell’Udc in
Provincia di Udine. L’azzurro, già in pas-
sato critico sulla distribuzione dei tempi
da parte dell’emittente regionale, chiama
a supporto anche i radicali della Rosa nel
Pugno, «che hanno già evidenziato que-
sta situazione» e cita i dati dell’Osserva-
torio di Pavia rilevati dal 12 febbraio al 6
marzo sul Tg Rai del Friuli Venezia Giu-
lia. Tabella alla mano, Zanin parla di «in-
credibili cifre» a proposito dei tempi asse-
gnati da Rai regione alle forze politiche
locali: 42,5% all’Ulivo (con il 26,6% ai Ds)
e 6,7% per la Casa delle libertà, con l’ag-
giunta del
4,9% per Fi,
del 3,9% per
An, del-
l’1,3% per
l’Udc e «con
la totale as-
senza di cita-
zioni per sog-
getti istitu-
zionali locali
della Lega
Nord». «I nu-
meri stupefa-
centi sono tanti – insiste Zanin –, ma è
sufficiente osservare quelli riguardanti
le coalizioni: l’Osservatorio di Pavia de-
creta infatti che, nel Tg regionale della
Rai, l’Unione ha il 50,2% dei tempi dedi-
cati alla politica contro il 42,3% della
Cdl, mentre le altre liste totalizzano il
7,5%». Secondo il capogruppo di Fi e del-
l’Udc, si tratta di «cifre che si commenta-
no da sole e che la dicono lunga sulla par-
zialità del telegiornale regionale della
Rai, oltre che sulla totale assenza di mo-
nitoraggio, controllo e richiesta di ripara-
zione da parte degli organi di vigilanza
competenti, schierati anch’essi a sinistra
con in testa il presidente della commissio-
ne parlamentare di vigilanza». La rispo-
sta di Giovanni Marzini, caporedattore
del Tg regionale, è una rapida sintesi:
«Per me parla la direzione di testata. Fi-
no a che le urne non saranno aperte, non
rilascio dichiarazioni».

m.b.

L’ulivista Rosy Bindi

di Paola Bolis

TRIESTE Magari negli anni
«qualcuno ha ritenuto di fa-
re gare per conto proprio, e
noi non abbiamo messo osta-
coli». Ma ecco, in casa azzur-
ra a Trieste, regna il concet-
to di «squadra». Una squa-
dra che «ha dato vita a una
Forza Italia popolare». Una
squadra che vanta «tanti
amici del resto della regio-
ne: Tondo, Lenna, Gottardo,
Moretti, Collavini, Romoli e
chi più ne ha più ne metta
sono di casa», anche se cer-
to, «parlarsi è molto diffici-
le» causa «esperienze diver-
se e ruggini antiche». Però
la squadra «ha sempre man-
tenuto gli impegni». E «sba-
glia chi in ambito locale o re-
gionale cerchi di trascinarci
in polemiche». Perché «non
abboccheremo a forme di
provocazione, ahimé spesso
non solo esterne».

Così Giulio Camber, il se-
natore uscente secondo in li-
sta per le politiche dietro il
blindatissimo Roberto Anto-
nione, ha lanciato ieri un
nuovo messaggio al popolo -
e ai vertici - forzisti. Com-
presa la «trimurti» Saro-Ro-
moli-Antonio-
ne. E compreso
quest’ultimo, il
sottosegretario
ex amico. Un
messaggio in-
terpretabile da
chi di dovere. E
basta. Quel che
voleva dire, il
coord inatore
provinciale az-
zurro lo ha det-
to durante l’incontro convo-
cato nella sede forzista trie-
stina con i candidati alla Ca-
mera Manuela Di Centa (se-
conda in lista, già eletta co-
munque vadano le cose) e
Isidoro Gottardo e Massimo
Greco, entrambi in posizio-
ni che lasciano lontanissi-
ma una eventuale elezione.

Ma a margine della mani-
festazione, «non faccio pole-
miche», si è chiuso a riccio
Camber. Esempio: La «tri-
murti» in convention a Udi-
ne venerdì? «La regione è
bella perché è ampia gran-
de multietnica». Riccardo Il-
ly, il governatore, che in
un’intervista ha bocciato
senza appello il centrode-
stra per quanto non ha fatto
per il Friuli Venezia Giulia?
«Come esisterebbe politica-
mente, se non lo dicesse? Se
dovessimo guardare ai fatti
veri, questo governo dovreb-
be andare avanti per altri
vent’anni...»

Basta così. E via alla pre-
sentazione dei candidati de-
putati Massimo Greco, Isido-
ro Gottardo e Manuela Di
Centa. Greco, il vicepresi-

dente della Provincia uscen-
te e candidato numero dieci
in lista, ha donato a Di Cen-
ta il libretto pubblicato dal-
la Provincia sui beni abban-
donati. Ecco poi Isidoro Got-
tardo, il capogruppo forzista
in Regione, che proprio sul-
la figura del governatore ha
puntato la sua arringa. Su
quell’Illy che «come ha detto
bene D’Alema, intimandogli
di pedalare per loro, non è
più un valore aggiunto al
centrosinistra, non ha più
un proprio spazio di libertà,
ma ne è diventato compli-
ce». E allora, ecco la tenden-
za al «collateralismo» da
parte della sinistra arrivare
a un livello «che mai la par-
titocrazia si era permessa».
Ecco quel «reddito di cittadi-
nanza» che «offende il senso
di sacrificio e di responsabi-
lità» su cui si è costruito e ri-
costruito il Friuli, nell’ambi-
to di una legge sul welfare
«di cui ci vergogniamo». Ec-
co gli sconti Irap alle ban-
che, perché centrosinistra
fa rima con «lobby finanzia-
rie».

E allora, chiude Gottardo,
a tre anni da quel giugno

2003, il voto di
aprile dirà «se
questa regione
ha ancora un
sentire modera-
to o se sia ascri-
vibile al mondo
della sinistra».

Manu Di
Centa, la cam-
pionessa, è par-
tita dai suoi
successi per di-
re che nello

sport «solo puntando al mas-
simo si raccoglie il più possi-
bile». Un’immagine di ener-
gia da trasferire natural-
mente in politica, dove Ma-
nuela è entrata trovando in
Forza Italia già bell’e pron-
to quel «pensiero di libertà»
che lei - ha precisato - aveva
da sempre. Libertà e radici:
perché Di Centa viene «da
un mondo di patate», da
quella Paluzza dove oltre ai
tuberi nasce solo «qualche
fagiolo». Ma sono lì appunto
le «radici profondissime»,
quelle che gli hanno «dato
la forza di resistere anche
nei momenti difficili». Che
farà Di Centa a Montecito-
rio? «Deve esserci sempre
un lavoro di squadra, e dal-
la mia candidatura alle eu-
ropee 2004 in poi ho capito
che il dialogo è la cosa più
importante. Vorrei essere il
punto di riferimento per tut-
ti voi, con umiltà perché so-
no appena arrivata, perché
qui» in Friuli Venezia Giu-
lia «ci sono valori stupendi
da mantenere». In squadra,
appunto.

La Rosa nel Pugno ha aperto la campagna elettorale in Friuli Venezia Giulia con i suoi leader nazionali. Da Boselli critiche alla Margherita

Pannella: «Illy combatta con noi contro la partitocrazia»
Il radicale boccia il veto alle civiche: oligarchi ottusi ma il governatore ha respinto il nostro aiuto

«Ci siamo attivati appena
appresa la notizia della bat-
taglia delle liste civiche per
costituire una rete naziona-
le – ha spiegato Pannella -.
Eravamo disposti a dare il
nostro contributo per una
causa comune, la lotta anti-
partitocratica, sebbene le li-
ste rappresentassero per la
Rosa nel pugno delle dirette
concorrenti. Per giorni ab-
biamo cercato di contattare
Illy che, però, non ha mai ri-
sposto alle nostre telefona-
te». Un atteggiamento che
ha deluso l’esponente radi-
cale: «Illy ha dato prova di
una tristezza tipicamente
luterana che si contrappone
all’entusiasmo calvinista e
all’operosità valdese». Ma la
vicenda non è ancora chiusa
del tutto, chiarisce Pannel-
la: «Io sono come certi ani-
mali abruzzesi, testardo e
cocciuto. Se ci sarà, in futu-
ro, la possibilità di collabo-

rare per sconfiggere le forze
retrograde dell’Unione non
mi tirerò indietro anche se
gli stili sono profondamente
diversi». Più difficile, inve-
ce, secondo il protagonista
di tante battaglie referenda-
rie, superare le distanze tra
socialisti-liberali e forze cen-
triste dell’Unione, appiatti-
te, a suo giudizio, su inaccet-
tabili posizioni filoclericali.

Una critica rivolta, in par-
ticolare, alla Margherita e
al suo presidente, France-
sco Rutelli, convinto sosteni-
tore della necessità di avvia-
re rapidamente la costruzio-
ne del Partito democratico.
«Francesco ha cominciato a
parlarne a 19 anni, perché
lo imbeccavo io – ha sottoli-
neato Pannella-. Se si trat-
ta di un nuovo soggetto de-
mocratico, europeo e inter-
nazionale, tocco il cielo con
un dito. Ma se si immagina
un partito clerico-democrati-

co lo vedo male, anche per-
chè mi sembra difficile supe-
rare i nove mesi dal concepi-
mento». Sulla stessa linea
Enrico Boselli, anch’egli pre-
sente ieri sera alla conven-
tion triestina della Rosa nel
pugno: «I miei dubbi sul Par-
tito democratico sono molti

forti – ha chiarito il leader
dei Socialisti democratici-
perché è difficile immagina-
re che possa nascere da due
forze politiche di cui una, la
Margherita, mette in discus-
sione la laicità nella vita del-
lo Stato e agisce come un
partito cattolico o, comun-

que, a prevalenza cattoli-
ca». Uno di quei partiti che
accetta le intromissioni del
cardinal Camillo Ruini defi-
nito da Pannella un vecchio
disco a 45 giri che ripete da
anni lo stesso motivetto in-
farcito da scontatezze simo-
niache. Proprio quella con-

tro la deriva papista sarà
una delle grandi battaglie
che la Rosa nel Pugno con-
durrà all’interno dell’Unio-
ne. Ma non sarà l’unica: «Al-
la coalizione di centrosini-
stra, che malgrado tutto re-
sta l’unico luogo dove poter
lottare per trasformare l’Ita-
lia da paese della controri-
forma e terra di grandi rifor-
me a favore dei diritti, i ra-
dicali e i socialisti hanno sot-
toposto una lunga lista di
impegni – ha continuato
Pannella -. Si parte con la
proposta delle primarie per
l’elezione del Presidente del-
la Repubblica, per arrivare
al referendum sulla devolu-
tion, all’abrogazione della
legge Fini sulle droghe fino
alla grande riforma della
giustizia con un coraggioso
progetto di amnistia e indul-
to».

Battaglie in linea con lo
spirito originario della Rosa
nel Pugno ispirato, ha con-
cluso Boselli, a Blair, a Za-
patero ma soprattutto a Lo-
ris Fortuna, nato in Friuli
Venezia Giulia e diventato
protagonista di lotte che
hanno cambiato il volto del-
l’Italia.

Maddalena Rebecca

Forza Italia cita
l’osservatorio di Pavia:
«Oltre il 42% all’Ulivo
e il 26% alla Quercia»

La capolista alla Camera dell’Ulivo incontra i sindacati a Pordenone

La Bindi rilancia la concertazione
PORDENONE «Il Paese può ri-
partire ma bisogna decidere
su quali settori produttivi
vogliamo scommettere. Non
possiamo essere i primi in
tutto ma nemmeno i penulti-
mi in tutto». Rosy Bindi ha
incontrato i sindacati e gli
amministratori della provin-
cia di Pordenone per parlare
dei temi che interessano
l’economia ma anche lo svi-
luppo sociale «perché la vi-
sione dei tre tempi non può
più essere applicata. Abbia-
mo bisogno di far procedere
di pari passo risanamento
economico, sviluppo dell’eco-
nomia ed equità sociale». Il
primo passo è riprendere la

concertazione con le parti so-
ciali secondo Bindi, «Un me-
todo indispensabile che pote-
va perfino trovare un’appli-
cazione nel patto per l’Italia
promosso dal governo Berlu-
sconi, un patto rimasto lette-
ra morta». Non manca di au-
tocritica nei confronti della
politica del passato la candi-
data dell’Ulivo in Friuli Ve-
nezia Giulia e quando parla
di istituzioni si dice «una fe-
deralista convinta. Io darei
più competenze dello Stato
alle Regioni che, come il
Friuli Venezia Giulia, han-
no saputo fare meglio le co-
se». Dai sindacati molti sti-
moli sui bisogni e sull’inade-

guatezza di questo governo.
La candidata con il suo ac-
cento toscano si è sofferma-
ta anche sul modello Nor-
dest: «La dimensione della
piccola media impresa che
ha costruito quel miracolo
oggi è la nostra debolezza e
va contrastata solo attraver-
so innovazione e investimen-
ti». Infine la Bindi ha ricor-
dato come «in questa giorna-
ta nella provincia di Porde-
none ho visto l'impegno di al-
cune importati esperienze
nel campo della riabilitazio-
ne e dell'assistenza alle per-
sone disabili. Su queste real-
tà, come su tutto il settore
socio-sanitario, hanno pesa-

to in modo negativo le scelte
miopi del governo di Roma,
che ha ridotto i finanziamen-
ti per la salute e trascurato
il problema della non auto-
sufficienza. Se il sistema reg-
ge è soprattutto merito della
giunta di centrosinistra».

Martina Milia

Gottardo accusa:
«Il presidente Fvg
è ormai complice
del centrosinistra»

Da sinistra, il senatore Giulio Camber alla
manifestazione triestina di ieri; il capogruppo

Isidoro Gottardo e Manuela Di Centa

Alessandra Mussolini salva solo Berlusconi: «È la vera punta della Cdl. Ottima la sua performance in Confindustria»

Dal governatore a Fini, la nipote del Duce attacca tutti

ALTERNATIVA SOCIALE

UDINE «Sembri più magra dal vivo
che in tv», le dice un fan mentre
le regala una bottiglia di Picolit.
Alessandra Mussolini sorride,
dopo aver fatto la voce grossa
contro tutti, amici e nemici, sal-
vando solo Silvio Berlusconi:
«L’accordo l’ho fatto con lui, la
vera punta della Cdl. Le altre,
per dirla alla romana, sono pun-
tarelle». Nel mirino della presi-
dente di Alternativa sociale, a
Udine per lanciare il movimento
alle politiche e alle provinciali
(dove il candidato Sergio Tiepolo
non corre però con la Cdl), c’è an-
che Riccardo Illy, «un uomo del-
la sinistra, o meglio un esponen-
te di una specie umana a parte,
nata per spostare le categorie

economiche a favore del centrosi-
nistra. A quelli lì, in Confindu-
stria, Berlusconi ha detto in fac-
cia che cosa rappresentano». Le
Regioni, prosegue la nipote del
Duce, «hanno troppi poteri». Cui
sarà meglio non aggiungere quel-
li della devolution: «Per fortuna
che al referendum i cittadini po-
tranno dire la loro sulla rifor-
ma». Il discorso della Mussolini
è pieno di «no»: alla legge eletto-
rale proporzionale, a una rifor-
ma Biagi «da modificare per ri-
durre il precariato», a una Bossi-
Fini «che non ha sanato la crimi-
nalità», ai Pacs e ai «transgen-
der», alla Turchia in Europa, al-
la piaga cinese «di cui, finalmen-
te, qualcuno si è accorto». E poi

le proposte: «Tutela della fami-
glia e in primis dei bambini, il
futuro della società, promozione
del made in Italy, ritiro del per-
messo di soggiorno a chi delin-
que: i criminali stiano in carcere
nei loro paesi d’origine».

Le urne, per Alternativa socia-
le, sono una sfida: «Nelle nostre
liste non ci sono forzisti – dice la
Mussolini –: vogliamo vincere o
perdere da soli. Berlusconi? Otti-
mo quando va all’attacco. Perfet-
to, quindi, a Confindustria: Del-
la Valle si è dovuto dimettere
perché sfiduciato dalla base.
Quali voti intercettiamo? Quelli
degli elettori che vogliono punta-
re su una forza pulita».

m.b.Alessandra Mussolini

Marco Pannella ieri alla Stazione Marittima di Trieste (foto Sterle)

Battaglia comune con gli ambientalisti della Slovenia. Oggi a Muggia un incontro pubblico

I Verdi lanciano un referendum sul gas
TRIESTE I rigassificatori del
Golfo di Trieste: per poter
decidere bisogna prima ca-
pire esattamente di cosa si
tratta. È questo il comune
assunto dei Verdi al di qua
e al di là del confine slove-
no, entrambi assai preoccu-
pati dei potenziali rischi
ambientali insiti in tali ini-
ziative. Tanto più che ai
progetti dell’Endesa (un ter-
minal metanifero costituito
da un’isola in cemento ar-
mato in mezzo al Golfo a
500 metri dalla frontiera
marittima italo-slovena) e
della spagnola Gas-Natural
(un impianto nell’area del-
l’ex Esso) se ne aggiungono
altri nell’Alto Adriatico (co-

sì a Porto Tolle come, sul-
l’altra sponda, a Veglia), sì
da far prefigurare Trieste,
secondo le parole del mini-
stro Scajola, come il «fulcro
di un polo energetico euro-
peo».

Sia il presidente dei Ver-
di sloveni, Vlado Cus, sia
quello dei Verdi del Friuli
Venezia Giulia, Gianni Piz-
zati, che ieri hanno guidato
le rispettive delegazioni in
un incontro a Trieste, han-
no dichiarato alla stampa
la comune volontà di appro-
fondire le analisi tencico-
scientifiche sull’impatto am-
bientale dei progettati im-
pianti e di addivenire al ca-
so – una volta investita del

problema anche la Confe-
renza intergovernativa ita-
liana, slovena e croata per
la collaborazione nell’Adria-
tico – a un referendum po-
polare transfrontaliero.

«Funghi tossici, fuoriusci-
te di gas nocivi, massicci
versamenti di cloro rappre-
senterebbero un grave ri-
schio per la flora e per la
fauna di un Golfo già ai li-
miti di una morte ecologi-
ca»: così ha argomentato lo
sloveno Cus. E Pizzati:
«Non vorremmo che i benefi-
ci economici fossero inferio-
ri ai costi ecologici». E il con-
sigliere regionale Alessan-
dro Metz: «Proprio quella
che si vorrebbe intendere co-

me un’Euroregione si sta
preoccupando della difesa
del comune patrimonio am-
bientale». Ed ecco l’annun-
cio di una prima inziativa
comune: i Verdi locali han-
no organizzato insieme coi
Verdi sloveni un incontro
pubblico per questa sera al-
le 18 a Muggia (sala Millo).
Tema: «Rigassificatori nel
Golfo: capire per decidere».
Interverranno Franc Mele-
ckar da oltre confine e Ales-
sandro Metz, Giorgio Millo,
Pierluigi Barbieri e, quale
membro della consulta na-
zionale dei Verdi per la pro-
tezione della natura, Mauri-
zio Rozza.

Giorgio Pison

Politica e informazione

«Impar condicio»
La Cdl accusa
la Rai regionale
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